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gnifflma protetpione 
diV.S, Illuflrijpma 
quejlo pictioio Componimento pro-^ 
dotto dalla tenuità del mio talen-^ 
tu -imentre teme neW ufcire al- 
la luce 5 d^ efporji alla folita^ 
cenfura de^ Critici ; /pera perù > 
eòe vantando// del glorio/o fuo 
patrocinio verranno da quejlo 
coperte quelle imperfezioni , chzj 
cofttrajje dalla povertà della mia 
penna', In tanto la generofitàycon 
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cui F. S. IlluJlrilJimsi' ha gradite 
altre mie debolezze c apice Hard la 
nota d* ardito ? nella quale incor^ 
rono in fargli offerta sì vile 5 e la 
grandezza del fuo a7JÌmo folle va- 
ra la haffezza di quefl^ Operai 
minimo contrafegno della micL^ 
ohligatiffìma fervitu-i con cuipro^ 
feffo di dichiararmi 
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ECcoTi,ò Lettore. , 

pofitione , che fatta pef lo- 
disfare à chi la richiefe , fù 
parto più deir obedienza^ > 
che del genio^fpero in bre- 
ve prefentarne altre, qnan- 
do venga animato dal tuo 
compatimeto verfo le im- 
perfettioni di quella , iru 
cui fe vi trovi Fato , Defli- 
no , Deità, e limili , credili 
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quella picciola Com- 



sfogo Poetico d una penna,^ 
che fcherza,non fentimen- 
ti d* un animo , che profef- 
fa d' efler Cattolico . 
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Ceccobimbi merca- 
te Fiorentino Pa- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
^'lode/la 5 e T'olia , 

Mo. JT A come mai ti uenne- 

1% /■ rolli penfiero fìmjli 
i I inuenzioni ? 

Tol. JL ▼ JL L'AffettOjjche ve por- 
to me fuggerì c^uefle trame > 

Mo. Et il gealrore le crede ? 

ToL Tanto benino ; che già glie par<-^ 
tocca qiiefto gran teforo • 

Mo. Quanto può Plnterefìfe in vn homo/ 

ToL. Che ve fate marauiglia ? non fape- 
te y che quefto accieca le perfone ? 
e ve renne ftupore fe abbaglia la vi- 
lla al voftro malorengo ^ che credo 
per la granne auldltà finenta dor- 
mi cò gl'occhi aperti per guai^à 
quel gran caffone de deìiarFjche tiè 
in cammora y dubitanno y che nel 
paflarce Incorno li forci none ma- 
gnino qualche parte . 

Mo E doue lafcl la caflfetta di gIoie> che 
li ferue di capezzale^ e quelle graii 
calfe di finlflima biancheria y che^ 
mal le apre y dicendo^ che teme j 

A 5 che 
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che II vento non la logri , e quelli 
armarij argencb che grida quan- 
do fi toccano > perche dice il tatto 
fa diminuire II pefo > mi non per- 
diamo il tempo horche il defidcrio 
brama* Todi ffarfi In indagare^ chi fi 
fece fi fcaltra • 

ToL O volete fapè troppo volete ^ e a 
voi chi ve fece tanto ardita ? quan- 
no'poca fa faceuiuo tanto bene la 
gatta mofcia ? 

k!MosE ti giunge nuouo ? Amore • 

ToL Fare con:o y che rHleflb me fia fer- 
uìto dd Maftro • 

Mo. Già sò y che quello potente nume a 
tutto Tunìuerfo ferue di fcuola y 
ma dimmi, come farà pofTiblIe, ch§r 
non lì auueda il genitore dell' in- 
ganno , mentre ued^'ammi trattare 
con il mio bene , abboccarmi con 
Il mio teforo, con quello dico ^che 
eflendofi refo odiofoà gTocchi fuoì^ 
bandi dalla noftra Cafa , e nel me- 
teinpo me prliSò di cuore* 

ToL Se voi reiiaflfiuo feiua core. Ah C/^- 
/pira ) 

Mol Tu fofpirl / 

ToL Sofplro y perche Io non fui min- 
chiona • 
JW'a.Perche / 

Per- 
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Tol. Perche reftai fenz' anima • 

Mo. E come efaiiimata parli ? 

Tol. Pè miracolo d' Am^ore • 

Mo. Dunque fel miarluale/ (oh'gelofia) 

Tot' ( Ohimè doue crafcorzi ) E volzidì 
pè V amore granne y che ve porto , 
che no pozzo vede paclruè no pozo 

Mo» (y T0II3 quanto me feì cara y ma-> 
auLiIfaili del tutto il mio bene y il 
mia adorato Serenella ? 

ToL Glie difTì il tutto > e che fingennofc 
fpirito quauno vede U uoftro geni- 
tore faccnnofi de ftrani paeli lo 
fcacci • ma quanto me ulè da ride y 
ah^ ali" ^ ^ 

Mo. DI che ridi H 

Tol. Rido y che per colorì meglio la fin- 
tione hò melTo in capo al voftro pa- 
tre y che li fplrltl peaion renneu^ 
impaurita pigliaranno forma de-/ 
qualche oggetto^che à voi più và a 
tafciolo y e che tra V altri vno fe-> 
renne uilibile à tutti > & il gonzo fa 
lo crede dicennogHe > che fanno 
quelte finezze > accio più facile gli 
neica coufegnarue quefto teforo > 
q lale gl'hò figurato sì granne> che 
tutto non caperla in dieci Città de 
Roma. 

Mo^ Mà perche quefto fpropofito / 

A 6 Tol. 



12 A T T O 
Tol. Il perche lo sò io lo sò • 
Mo. Partecipalo a me ancora • 
TqL Perche a quelli auari è bene faglie 
accorgere la loro pazzia y hor via 
Tappiate fare come vi hò d'^cto; fin- 
gere di non volere più habitare nel- 
la volb a Cafa y anzi dite y che fc-/ 
non vi troua un' altra Cafa feto ri- 
fohita di dormire In Ihada y polche 
non volete attorno folletti • 
}ifo. Ma fe poi per contentarmi miitaflTe 

habitaclone > 
ToL Non habblate qiiefto dubbio y ch^ 
• prima fi lafclarcbbe fpirltare y che 
di non habitare In quella cafa; gVc 
rentrato troppo nel cotogno què- 
ilo teforo . 
Mo. Taci y che appunto fen' ulene • 
Tol. O'ùla animo Padrona jadeflb à voi 
tocca : fapplate fare ; Io vado a-j 
chiamare II voflro Serenella per 
dirli II refto . 

Amor per te che mai me bigna fà 
Nafconnere nel fen la uérità • 



SCE 
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SCENA SECONDA. 

Ceccobìmbi j Modeflu 

Cec. li >f Odelìa ^ che fai tu in ftrada? 
JLVl. lai, che mi farelfi voltare il 
chirlandaio^ ti pare la uenga beruj 
fa ta vn a fanciulla Ilare nella con- 
trada fola fola ? 

Mo. Padre ;e fiete fi inhiimano ni per- 
meccere che chi è nata dalle voltre 
uifcere habiti In una cafa ^ che per 
la copia de fpiritljche vi diiiujrano 
è dluenuta lo ftelfo Inferno • 

Cfc* E quelli figlia ti danno timore? non 
fai y che fono quelli ^ che con un* 
pocodi tempo renderanno la cafa 
noflra ^ che non InLndia'*emo TOro 
del Pcrùj fel pure intunnata del ce- 
foro > che folo a te gì' è deillnaro ? 

Mo. Che teforo che reforo y Io vi dico ^ji 
che prendiate altra cafa y che In—» 
quella non vuò più tornarui • 

Ctc. Sì ; tu vuol la burla ; e per un poco 
di fpauanto ^ in fine non è nul- 
la vuoi tu perdere sì gran ricchez- 
ze ? Sappi riglia, che ul c una perla 
sì grande^ dentro della quale vi 
uanno cinquanta mila nani delle^ 

A 7 piu 
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pm grand! # che fi trouano^ uè una 
impiccia V altra ? sì a fc di Diicha» 
Mo. Echi ul diè ad Intendere quelle-^ 
follie ? ^ 

Cec. Che follie ? fono verità palpabili > 
e Tolla è ftata da vno di quelli fpi- 
riti informata del tutto . 

Mo. E quando anco quello foffe volete-^ 
con la mia morte far acquifto di 
quello gran teforo ? a me non da l' 
animo . 

Cec. Prouaci un poco> e vedi fe ti riefce» 

Mo. Io non ho tanto petto • 

Ca*. poter del mondo ; vuol tu effere 
la mia roulna j forfe^ che oltre la-j 
fmifiirara perla non vi è un dia* 
mante sì grande^ che a mouerlo fo- 
lo non ballano cinquecento para_-5 
di boul con altretante perfone; che 
dici tu hora ti pare che lia cofa da 
lafclarcf 

Mo. Io dico y che a me fcmbra impof- 

fiblle il trattare con fplrlti . 
Ces. Ma perche ? 

Mo. Perche non hò tanto cuore > come 
yn* altra volta vi hò detto • 

Cec. B non ti farà uenire il cuore più 
grande di quello delT Eltjfante a 
riflettere^ che vi è una Cafla di gio- 
ie sì grande ^ che non entra per la 

gran- 
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grandezza d' effa nel gran Colifeo 
Romano ; oltre vn zaffiro così fter- 
mlnato j che ui fi può fabrlcarc fo- 
pra vna vaftlflima Città • 
Mo. Voi dite bene> e tutto farei 3 quan- 
do la paura di trattare con quefti 
fpirlti non mi toglielfe y non folo il 
parlare^ ma anco il proprio refplro. 
Cec# Fà conto nel parlare con cfTt di di- 
fcorrere con le Statue : uedi figlia 
ogni cofa è opinione > e la pajira è 
quanto noi l'apprendiamo j fà a— > 
modo del tuo genitore ; non eflere 
tiranna di te fte{ra;fouuQngatb che 
quando farà nella cafa quello am- 
pio teforo non la cederai alla pri- 
ma Monarche^^a di quello Mondo. 

10 uado in cafa^ perche non vuò 
reftl la mia camera fola > Se anco 
vuò accertarmi meglio ^ f e è chiufo 

11 ca(Tone d^lli denari; già tu vdiftì. 
JWo.Vada mio genitore ^ che io tracan- 

to (laro actend^oido Tolla per con- 
figliarmi feco • 

Ctc Non vi vogliono altri configli; folo 
quando cotefti rpirici \iengono 
xitroaarti trattar feco eoa gl* atti 
più benigni y e cortefi 3 che fi per- 
mettono ad una tua pari • 

Mo. Dunque mi configliate à parlargli? 
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Ccc. Parlagli ,• sì ri dico . 

tj^/o.Hò da far altro ?. 

Cec. Tocca'-gli la mano,fe bifogna acora. 

Mo. O' quello è troppo . 

Cec. Non lo dico io j che fei vna ftolta > 
neconofci la tua fortuna . 

Mo» Via li prenderò per le mani anco- 
ra; volete di più ? 

Cee. Se èd' uopo, d' auantaggio ancora. 

Mo. Come farebbe a dire ? 

Cec. Vfar vezzi • 

Mo. Bene . 

Cec. Adoprare V arri pm fine per ade- 
fcarglU 

Mo. Mi ponete ad vn gran cimento . 
Cec* Sij ma'tu inalzi la noftra cafa ad 
vna gran fortuna . 

Tarte . 

SCENA TERZA. 

ode/fa fola . 

A' che induce l'Intereife T huomo ? 
r auidità>e tefori ha refo priuo 
dell' if*etra cognitione II genitore , 
mentre altr' idolo non adora , che 
i denari: Ma che dico del genitore? 
fe amore con la forza de' fum ftrall 
mi ha reib berfaglio de fuol furoil 

facen- 
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facendo adoprare le finezze di una 
mia Sema per ferulrmi del proprio 
Padre per mezzano delle mie com- 
piacenze • Mà quanto tarda Tolla. 
Quefti indugi deftano nel mio feno 
gelofi fofpetti, i quali mi fpronano 
a rintracciarla : Amore >e gelofia 
afllfteteaii • 

SCENA CLV A R T A- 

lolla y e Serenella . 

St. TJ non hàuè fpago de tauarre ; 
IL laflafàallofufto laflTa fà ; fa- 
però fi bene col grimo fignerme.-^ , 
fplrlto che fe bigna lo farò mzmé- 
ta fpirità de paura lo farò . Ma do- 
ue è la beUiirima calamita amorofa 
del mi' core • 

TqI. In quello loco glufto poco fa la la- 
fciai . Ma Serenella mio quelt^i^ 
efprelTionl amorofe pe la patrona-j 
me portano tormento • 

Se. O fcl bè padana fei ? 10 fò cofinto 
pe fodiffatte : non m' bai femprc-^ 
diccto che 10 finga con lei il cafca- 
morto ? 

Tol Tutto vA bene ^ ma gl^ fai che chi 

nma 
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am a > teme • 

Efbrella a leuammetedal core ce 
vo altro y che canzone 3 te bafti 
a fapè 1 che fe foffc lecito de^ 
icropitte quefto feno vedereiTi vna 
ilatiia tanto fatta della tua per- 
£ona • 

oì. E fe a te fuffe perraefTo di vedere II 
mio petto allumareftì vn Mongi- 
bellodi fiamme» che mi rendono in- 
cenerita y & arfa per amor tuo • 
Je. E a tanto è arriuato II tuo bene ? 
I vi. Te balìa a dire y che è arriuato alle 
Colonne d"" Ercole:>doue è Imprella 
il non plàs vltra • 

Se. O' fortunato Serenella • 

7oU O' Tolla contenta. Ma da lontana 
vedo venire la patrona ; Serenella 
ricordate de fapè fingere come t'hò 
detto . 

LafTa fa à 10 lafla fà • 
Tol. Addio mia. vita 
5t. Addio vnico fole y che folo rifplen- 

ne pe le noftre perzone giuradina ♦ 
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SCENA Q^V I N T A 

Serenella fila • 

O' Punghello alato^ che me bigna pe 
tè fa me bìgna; fingo amore a que- 
fta fcuffietta^ perche qiiefta cò i fnoi 
ripieghi me ferue pe mezzanadelli 
amori della gnora Modefta^ 
quella Modefta y che hà fog^iogato 
el mio core al feruo de mi pajma tò 
tò eccola 3 che fe anuiclna y oh"" co- 
me maeftofa fe ne vie 3 non pare la 
della Diana > che comparifce pri- 
ma y che il blonno Apollo cò le.-^ 
luccichenti raggi indori queflc^ 
quattro parte terreftre • 



SCENA S E S T A. 

Serenella y e %^odtJìa • 

^0. li yf I A vita 

Je.. l.Vi Mio bene* 

Mo Al voftro bello tributo me ftcflTa • 

^e. Nel voftro leggiadro petto lo fplé- 

dore deir vnluerzo al feruo di mi 

Zio ve confagra la vita • 



ATTO 



Mo. Pure una volta al dlfpetto deirini- 
mica fortuna mediante l'Inuentiont 
di Tolla hauerò campo di parlarui 
fenza tema del genitore . 

Se^ Sì mia "cara ad onta del Clofpo 
Gloue fingédomi fplrlto qual fui au 
ulfato vagheggiare il voftro bello • 

Mo* Fortunata Inuentlone • 

Se. Felice trame* 

Mo. Che me porti a i contenti. 

Se. Che me confegni alle gioie 
Serenella • 

Mo. Mio adorato. Oh' Cielo ecco II ge- 
nitore ^ che turba I nolèri amori • 

Se. Non fe po magna vn boccone In_f 
pace non fe po • 

Mo. Alle fintloni m' appiglio • 
Ili Et Io quefte feguenno non voglio 
perde così bella occafione voglio 
abbracciarne • 



SCENA SETTIMA. 



Ceccoblmbi y Serenella ^ JModeJìa • 

Mo. T A paura mi violenta alla fuga. 
Ser. X^j Non partite Modella^ che per 
voi fono riferbate quefte fortune . 
Cec. Modella con lo fpirito abbracciati. 
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E' vn' atto di molta confidenza oh' 
che fpirito giiiditiofo per adefcare 
la putta ^ accio non fi fpaiienti hi 
prefo le femblanze del proprio a- 
mante • 

Ser* Voltatene vn po ad allumarme . 

Alo. Ti torno à dire che non voglio ve- 
derti ( o che timore > così m' è d^ 
vopo il fingere • 

Cec. Quella frafchetta è tutta fpauenta- 
ta y fatte animo Modella • 

Mo. Voi volete la burla ^ non polTo • 

Cec. Perche tanto timore • 

Mo. Perche troppo fi Inoltra ne gl' ab- 
bracclamentl » 

Cec. Venga II Teforo y che poco Impor- 
tano gl' ampL^ffl d' vn fplrlto^ 

Mo. DIrefte behe quando haueftl canto 
cuore di rlceaerlU 

Ser. E volete perdere sì gran teforo ? 

Cec. Non fia mabprefto torna ad abb rac- 

Mo. Dunque voi volete così ? 

Oc. SI te dico ; non ti paia nulla vna-j 
perla sì grande ^ vn diamante sì 
grofTo vn Zaffiro sì fmlfurato . 

Ser. {Abbraccia di nuouo) ò che foaul 
gioie'T"" 
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SCENA OTTAVA- 

Tolta y e detti • 

Tot che foaui gioie Serenella-^ 

v,y abbraccia la padr ona^ ò que- 
fio è troppo^ non lo ioffre II mio 
cuore • Eh' fplrito Impertinente ^ 
indlfcreto y fenza creanze y sfaccia- 
to fcanzati da quefta ragazza • 

Ccc. E come centra quefta Cutta fpelata 
à cotefta facenda . 

Ser. CI mancaua quella a difturbarci* 

ToL Ce rentro pur'^troppo ; vi par e.^ 
fìa da foffrlre veder vno fpirlto ab- 
braccia rui v na fi glia ? 

Cec,*\^oTtu prenderei^ impicci di Ma- 
donna Giulia che gli Importaua- 
no più gli fatti altrui > che gli fuol ? 
hà da Importare più a me^ che a 
te quefto fatto ? 

ToL le vi dico 3 che non voglio che mo- 
ri quella pouera ragazza de fpa- 
vento catterà m' Intendete • 

Ccc. O* quefta V è bella y qui non fi 
fta al buio « 

i-JTfe^.LafcIateml nè date più pena alIsLji 
riuale ( già mi accertai del vero ) 

Ser. Per riparare al tirltofto prenderò 

quefto 
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ripiego Vadas hi maloraJ Ombre$ 
mal nates • 
Cec» Spirito mio Spagnuol romanefcato 
Già che alla putta mia feì così caro 
Vreùo dagli il già teforo dellinato. 



Fine del frìmo yitto» 
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« 

SCENA PRIMA 

Tolla fola m 

O' quanto m noi altre Donne 
la gelofia fi oppone / mentrie^ 
vedendo Serenella abbracca- 
to con la mia Padrona lion ho po- 
~ tuto di meno ^ di artenermi dalle^ 
dlmoftrazlonl :> che hò fatte\> uè 
però di quefte fon ftata contenta , 
polche per meglio accertarmi ho^ 
voluto dall' Idolo y che ho ftampa- 
to nel core fentire le fue difcolpe y , 
mi hà promefib In auuenirc noiij 
trafcendere Iti fimifì eccefll ^ anzi | 

fier togliere alla Padrona ogni ge- 
ofia CI fiamo dati parola di fingere ' 
d* eflerfi fcopertl per fràtellò 3 
forella j e poi andata dal Padrone 
hauendolo trouato molto adirato 
meco 3 fcufandomi ^ gl' ho dato ad 
intendere nuoue partite a tal fegno 
che come talpa fenza occhi non_^ 
mira le fue vergogne; anzi di auan* 
raggio non mangia y nè dorme per 
Il defiderlo di pofiedere quefto da 

me 
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me Inuentaco teforo. Mà ecco la-j 
Padrona • Oh^ adefib è tempo Iiu- 
guadi no abbandonarmi. Mà viene 
tutta fofpefa dlfcorrendo ^ Vuò ri- 
tirarmi^ e fingendo di non Yederfaj 
vdire ciò y che raggiona • 



SCENA SECONDA 

Mo. TV T Ifera'me / e di quante pa- - 
±VJL flionl mal è capace quella 
almapla gelof^a ofleruata nella mia 
ferua mi crucia II feno > Il vedere 
il mio genitore fi forfennato^ e cie- 
^ co per l* interefle di quello chime- 
rizzato teforo mi tormenta II cuo- 
re • Mà è qui la mia riuale ? Amo- 
re accalora II mio fdegiio . Teme- 
raria> e chi ci fé si ardita di compe- 
tere le mi e compiacenze • 

Tol. Ben lo fapete ; Amore • 

Mo. Et oli in mia prefenza proferire-^ 
fimili accenti ? 

Tol. Sì mia Signora • 

Mo. E con tanta baldanza ti auanzi nel 
dire ? 

Tol. Certo • 

Mo. Quello dl.più • 

B Tol. 
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ToL Perche V amore ^ che vi porto me 
Io permette • 

Mo* Bel preteso in vero pet Inorpel- 
lare le tue paifionl . 

Tol. DI quali pafiloni ? 

Aio. Di quelle y che a te fervlrono 
Impulfo alla gelofia • 

Tol. Cosi non fbfTe vero ) O'quanto pi- 
gliate errore • 

Mo. Se Io erro nel credere la verità 3 
qual errore farà il tuo In darmi ad 
intendere la menfogna ? 

ToL Ma come Signora mi ftima men- 
dace ? 

Mo. Del certo . 

Tol. E fe gli farò vedere II cbntrarlo y 

che dirà poi ? 
Mo. Dirò y che fel vna gran Donna . 
ToL Non dire y che è ftaro il tralcorfo 

vn' impulfo di gelolìa ? 
Mo. Cosi è • 

Mo. E che gelofia volete che prenda d* 
vn fratello ^ quando bramo vede- 
re auanzatacon II voftro accafa- 
mento la fua condizione? 

Mo. Come ? 

Tol. Serenella mi è fcoperto Carnale. 
Mo. Narrami V accidente di tal fcopri- 

mento ( Oh^ marauiglia • 
T(?L ISeir Infinuargli de nouo le trame 

mi 
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mi difle y che io ero vna fcaltra-J 
fcuffietta j e nel nfponderglle y che 
ero della alma patria , e che alll 
Monti mi mà m' haueua f priglona - 
ta dalla fec r eta corp orea ^ doman- 
"^dandomi il nome di eTTa ^ me fe.^ 
fcopri per carnale • 

Afo» Oh che fortuna • Mà ecco II geni- 
tore^ quale Interrompe il filo del 
tuo racconto : a Tuo tempo mi ri- 
ferbo ad vdire II refto . 

ToL Vhcome viene eftatico; Il teforo 
gP hà dato nel teftamento ; non è 
più tempo d'accrefcere le fintioni j 
perche gli' hò accrefciuto non folo 
il teforo y mà di più gP hò detto > 
che lo fpirlto per confignarglielo 
vuol condurui in Cantina con effo^ 
màperòftate in ceruel o di nori^ 
andarui • 

Mo. E perche ? 

Tol. Perche fapendofi dal volgo y ripor- 
tarebbe vna taccia troppo grande 
la vortra modelHa . 

Af.i. Pur co* 1 fbfpitti . Horsìi farò nitro 
qiijllo y c -e vuol , e c'-accanco parri 
per follecirare 11 tuo germano :i 
portarli n?eco ; vdirò ciò che vuole 
il genitore • 



' B 2 
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SCENA TERZA. 

f 
/ 

Ctccobìmhi ^ tx^odcjla . 

Cec. L'è vn gran penficro^nè fon 
Vj ciance quello y che hà In— » 
tefta il povero Ceccobimbi > l'ha- 
nere a trouare luògo capace per 
nafcondere quando farà In potere 
dì mia figliola cotefto teforo y Tè 
«ofa da Impazzare maggiormente; 
che ad ogn'hora crefce ^ e la gran- 
dezza > & Il valore di effo > mà Tè 
q,ui la mia putta y oh^adelfo non^^ 
vi vogliono baie à perfuaderla d^ 
andare con lo fpirlto In cantina^ 
fola fola Modefta - j 

^^o. O' (lete qui Sig* Padre in che de^ 
uo feruirui ? 

Ccc. Solo In moftrarui ubidiente à miei 
comandi • 

Mo. E che mi comandate mio genitore > 
C€c. Troppo s'auanzano figliola y li miei 

comandi y ma prima ditemi y mi 

ferbate affetto? 
Mo. Che domande / e non Volete y che 

vi porti amore ?fe mi- hauete data 

r e(fere ? 
Ccc. Mi bramate vluo ? 
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Mo^Non Cono sì barbara > & inhuma- 
na 3 che bram^ la morte di clii mi 
die la vita . 
Oc. Hora ne vedrò gP effetti ; dimmi 
figliola quale è il primo fangue.^ 
delP liuomo ? 
Mo. Già sò y che vuò inferire > ma fin- 
gerò Ignoranza ) il primo fangue è 
quello delle vene più propinque^ 
al cuore . 

Cec. Tu la falli Modefta ; il primo fan- 
gue della perfona fono gli denari^ 
e che fia il vero dì vn poco ch^ 
vorreftl tu piìivna piccola borfa-5 
di denari y o vna grandilTima ca- 
raffa di quefto liquefatto corallo ? 

^Afo. In quefto cafo direi ^ che II denaro 
preualeflfe 

Cec, Hora tìi toccaftl II buono . Mà di 
vantaggio dimmi ^ chi è più prez- 
zato a quello Mondo ? 

Mo. Quello che viene Inalzato dal me* 
rito , o dà i natali fubUmi . 

Cec. Anco in quello la fallì > & eccoti 
la ragglone > hai tù mal veduto 
fpendere II mcrito^e le grandezze ? 
O' quefto no 3 Io ho veduto bensì 
fpendere gli denari . 

Cec. Si che dunque quelli fono quelli^ 
che preuagllono e alle grandezze 3 

B 3 & 
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& al mento & vn perfonaggio 
fenza gli contanti gP è glufto come 
vna barella che folca II mar dell' 
arena^che ftà sépre ferma;chc dici? 

Mo. Approuo il uoftro detto • 

Cec. Se tu confermi il mio detto per far- 
la corta bora è il tempo di prende- 
re perii crine quella Dea fcaplglla 
ta dalla fortuna con ftabilire vn fi 
potente Ingrajiidlmento alla noftra 
pouera Cafa • 

Mo. Ditemi j che ho da fare ? 

Cec. Lo fpirlto^ che à te vuo bene hà fat- 
to intendere à Tolla noltra fedellf- 
fima ferua y che oltre all' Infupera- 
bile valore del teforo à te deftlnato 
vi è vn pozzo di profonda larghez- 
za di la pis lazzuli tutto dVn^pezzo 
dentro del qualeein abondanza del 
lap isphilofophorum 

Mo. Et à che fcrue quefto comporto ? 

Cec. A che feruc ? gV è un acqua sì pra- 
zlofa y che tanti per farla hanno 
confumate k loro foftanze > e fi fo- 
no foffiato r oro j) che pofiedcuano 
per quello y e nefìfuno mal vi è ar- 
rinaro comporlo • 

Afo. Sara vn acqua molto di prezzo • 

Cec^ Tt lo credo ^che gl* è tale y polche 
tutto quello y che In ella fi pone— > 

di- 
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diiilene oro ^ fe ui fi mette ferro fi 
caua oro y fe ui fi immerge li piom- 
bo oro diulene^ fe uì fi caccia il ra- 
me In oro fi cangia ^ 
Mo. O' acqua Ineftimabile / 
Cu. O' quefto è nulla ^ polche oltre di 
ciò vi è VII palazzo tutto d'argento 
le di cm fenellre fono fatte le vltri- 
a^e di rubbini^e frpjeraldU & il tet-^ 
to di eflb fono le tauolc di topazi] , 
& è fi uallo j> che vi fono dieci ap- 
partamenti y & in ognuno di elfi vi 
fono cento lèanze y e per ciafcuna-j 
di q«jcfte ftanzc vi fona c^nto fta* 
tue di pur'ffimo oro ^ edi bianchii^ 
fimo argento^ le quali hanno gl'oc- 
chi dì Diamanti ^ e Carbonchij • 
j^^?- Auuerta ^ che non fia apparente 1 

come quello di Circe II palazzo • 
Cu. GT è vn palazzo vero ^ e veriffimo 
e reale y e quello è vn nulla à para- 
gonedi dodici milav^ttlne d'Aga- 



ta Orientale e di Calcidonia più 
dura e ciafchedtina d' effe è capa- 
ce di dodici mila botti , nelle qua- 
li vi ent'-ano dodici mila bacili di 
medaglioni d' Imperatori antichi » 
d oro • 

Mo. Non poffo far di meno di non ride- 
rete plaav^cre in vn medeiimo tem- 

B 4 po 
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po ^ ridere delle iiiuenzioni di lol- 
la > e piangere della fciocchezza-j 
del genitore , polche V uueréflfe lo 
hà fatto preuaricare di ceruello^ mà 
in fine che ho da fare per fodlffarui? 

Cec- Volendo lo fpirito condurmi coil-^ 
elfo lui In canti na non prenderti 
fpauento nclP andarui • 

Mo. O' di do poi non ne faremo cofa-j 
alcuna » 

Cec. Me V hai data buona alla prima . 

Non r ho detto che vuoi eflere la 

mia ruina ? 
Mo^ E perche mio genitore ? 
Cec. Per eflere la cagione della mia-5 

morte ♦ 

Mo^ O' Cielo / mi tormentate con que- 
fte violenze • 

Cec. Mà perche tiinon vuol andarui ? 

Mo. Perche non panni il douere fidar- 
mi d* vn fpirito • 

Cec. E pur lì / Oh' cofpetto del Mondo 
tu mi fai Impazzare * 

Cec* Vuol tìi dunque farmi per vna lieve 
paura perdere sì gran teforo y 
morire annegato di difperazioner 

Mo. O' quefto poi nò ♦ 

Cec. Che rifolui ? 

Mo. Ptt complacerui di fodisfarur. 
Cec. Ó' che tu fij bensdettajtn' hai ritor- 

iiatl 



S C O N D O 55 

nati gli fpintbm'hài refo II vigore; 

mà quando vi vuoi tu Ire ? 
Mo. Qjjando lorpirlco TenderafiTi meco 

più familiare y e mi renderà ficura 

di non farmi oltraggio. 
Cec. Son tutto contento ; mà hora doue 

te^n vai ? 

Alo. A ruitraccIareToIla per rinuenire 

Io fpirlto . 
Cec. me fortunato • 
Mo. O' me felice • 

SCENA Q^V A R T A . 



o 



Ccccobimho [ola . 

' fòche vilià voluto del buona à 
perfuadere la mia figliola à por- 
tarli à prendere II poffeflb di quefto 
teforo ) che ad ogni hora riefce plùr 
a me ogni momento accre- 
fce II penfierod' accumularlo ha- 
uendo per quefl" effetto già fcritto 
per tutte le parti del Mondo à miei 
correfpondentl y perche In breu^ 
tempo fpero auanzarlo in tal gulfa^ 
che mi vò rendere padrone delle-^ 
quattro parti di eifo ; Vado à figU- 
làre le lettere • 



SCEh 
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SCENA QJV I N T A 



Tolta y 0 Serenella . 

Tol. T L ripiego è flato bello y e giufto 
JL m' c ruifcito come credeiio però 
In aiiucnire fingete effermi fra- 
tello . 

Str. In fomma tìi fel la più fcaltra broc- 
chetta y che Iin conofciuta llò furto» 
Dunque me bigna figne efTerc-^' 
carnale • 

Tol. Sì ti dico mi o caro . 

Set. Sei vna gran donna onio bene • 

Toi. Mà chi non sà fare Tuo danno y 
non faceuo cofinto me blgnaua . pi- 
glia 1* erbetta da cala > perche chi 
voleua pia campare con la padrona 

Str. Quanto In fubito il putto alato t*hà 
fatto martra t'hà fatta • 

Tal. Manco male > che tu lo fai mentre 
parli per efperienza • 

Scr. Lo sà miodene fe quante volte pè 
tu amore hò letto el Galateo ytV 
libro de Paris y e Vienna • ^ 

Tol. V hai apprefo In queftì libri qual- 
che fcienza^chefia bona per noi al- 
tre donne • 

Ser. Invno imparai do fà le ceremonle 

con 
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con voi altre ^ e nelP altro a tira 
de cardone e fà eP cafcaniorto giù- 
radiceli . 

Tol. Perche non voglio Serenella ^ che_-^ 
la patrona mi rltroul à parlar tecoj> 
voglio porrarnìi in C afa > e tu tra 
tanto ricordate de quello y che t'hò 
detto della cantina . 

S^cr. E lafla fà à Serenella tuo lafla fa > 
che già ho magnato el trionfo • 

Tol. Vogliame bene mia vita • 

Str. Non dubbità de tauarre ^che tu fo- 
la feTTTprrfarai .quella > che porta- 
rai nel regno del mio petto la glo- 
riofa palma della vittoria • 

SCENA SESTA* 

0 

Serenella foto 

Q Vanto me uiè da ride con quefte-> 
brocchette > che tutte due fe so' ii 
crapicclate del mi barbante y ma è 
i)enevero y che alla povera Tolla 
gilè in trauerrà come alli Caualli 
del Mollnaro y che portano tutto 
el giorno el grano alla mola^ e poi 
hanno careliia de barbi la femmo- 
la y Inconcrufione io voglio co 
fincione de fpirlto vede y fe pozzo 

B 6 vna 
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vna volta impiccia chalche quella 
de matrimonio cò l^belliffima Mo- ^ 
defta 36 poi fà fplrita la chiaue del- 
le dobble mentre el tarullo iiì fa- 
cenno CailelII in aria del teforo • 
O' auarltla maledetta che fai fa al- 
le perzone • Mà tò tò ecco V amo- 
rofa Clltla y che fe ne vi è onta^ 
onta y e vagheggia el sii Sole ^ e la 
vedo tutta fofpefa ; me retiro pc 
;fentì quello 3 che ragagna • 



SCENA SETTIMA- 



Tolla eflerfi II mio Nume di lei 
fcoperto fratello tanto la di lui 
tardanza mi porta tormento ; In^ 
fomma non fi può negare 3 che la— s 
gelofia non lìa vn angue 3 che au- 
uelena il cuore 3 8c un tarlo 3 che 
rode V anima • 



f^odejìa fola • 




habbia vdito di-^ 
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SCENA OTTAVA. 

Serenella 3 e JModeJra • 

Ser^ là pefcai el tutto e nò la vo- 

vjr gllopiù fX patì noia voglio. 
O quanto me fate pena Idolo de ftò 
core ^ core di queft' anima j anima 
che da fplrlto a quefto corpo che^ 
folo vlue perche gilè da vita el vo- 
ftro bello . 

Mo. mio nume Terreflre y fe la mla^ 
vita vi è tanto cara y perche darmi 
morte coir allontanarmi da me ? 

Ser. E che fate equlnottio gluradina ? 
Polche la mia perzoaa non fe dif- 
giunge dal uoftro bello • 

Mo* E come? 

Ser. Se fempre re porto nel core y e che 
lia il vero ^ fe fb arbifco me pare de 
magna con^^i , rél:arnnio me pa- 
re dg^fpefì con voi fe fò el poltrone 
me pare nzinenta de poltri co la-j 
voftra perzona y fi che fenza de voi 
non pozzo ftà non pozzo j, e però 
fempre dimoro con voi; fangue^ 
del deto > 

Mo. Dunque tanto ra' amate ^ 

S^. 
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Ser. Rlfponna^pc me 1' alato nume fe è 
vero • 

Mo. E fono fola al poirefìb di tanto bene 

Se. CV di quefto (latcne certa - 

MO0 E chi mei' alficnra ? 

Se. Il voilro amato Serenella • 

Mo. O' ma bearà • 

Ser. O' rne fortunato • 

Mo. Son gionta alla meta bramata » 

Ser. So arriuatoln fede mia co legrap- 

pelle ^ a toccare nel del lino le-> 

ftelle . 

Mo. Mà quando ne otterrò la fede bra- 
mata ? 

Ser. Mò In quefto punto • 

JMo.O^ Dio ecco II genitore che arrefla 

i miei defiri . 
Str. Al Seruod' vn Turco , che è vero. 
Mo. OV che fempre ce perfegultl la— > 

fortuna . 

Ser. Blgna pe me fla Ij^-^arda y che nel 
meglio m' abbandona catterà . 

Mo. Via preftomlo adorato alle follte-^ 
finrloni • 

Ser. Già In fpirlto fe trasforma fto furto 
Mo. Fingiamo dì non vederlo . 
St. Così fi facciale feguiramo Tlmprefa^ 
Mo Spirito mio gentil tutto corteu • 

U offerte tue non uoglio • 
Ser^ Ragagna al men perche . 
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Afo. Perche non vuò imparare alle m'.^ 
fpefe • 

SCENA NONA. 

Ccc cobtmbi y JMode/ìa^ ^ e Serenella * 

rouhiua la Cafa mia . ò pò- 
uerttfJ mèy quando mi credo 
per così dire ha vert^ in tafca II tefo- 
re , il timore dlquefta balorda me 
Io toglie • 

Scr. E fi contenti vna volta gnora quel- 
la , e fappiache oltre à quello, che 
V* hò fatto dire j, cioene della per- 
lacei diaiuate isaffiro^el Upis philo- 
fophorumj il palazzo e le Vettine 
di Medaglie d' oro ; vi lono anco 
per voi preparati dui milioni di fac 
chi picui di zecchi aI,dobble,e dob- 
bloni j li quali Tacchi p^r cla:/che- 
.duno e capace di dui milioni di 
, faccoccie in ogn^ vna . delU qualt 
VI vanno cento novanta mila di 
queiie monete d' oro t 

Ccc* Catterà cotefti fono de4ian , e non 
fono cocuzze > e che ti pare figlia— 5 
jquefto folo non ti fj^nno bandir U 
paura ? O' via bamboli n a , gLkhe 
qufifto cortei Ifuiio y amati ijìmo^ 
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fplrlto hà per te tanta bontà noiu-» 
lo contradire . 

Mo. In fine che volete die faccia ? 

de. Prendilo per le mani , e con eìTo 
va doue ti porta . 

Mo, Mù auuertite Slg; Padre , che trop- 
po vi accieca 1* Interelìc . 

Cec. Che Interefle,che interefle? fe vuol- 
che ti fia Padre opra da figlia fe nò 
ti rifiuto per fempre . 

Se, Ma quanto è gonzo fto.£Ìofpojnon 
pozzo ftà de ride non pozzo ) 

Mo. E perche mi rifiutate ? ^ 

Cec. Perche non ni' obedlfcl ? 

Ser. O' via mia vita ; obedite al voflro 
maiorengo , venite a piglia el pof- 

*^J[si&ì.-4e tanto"bene ( ò come va po- 
lita l' Inuentione ) 

Mo. Che deuo fare per contentarui ? 

Cec, Andate doue aggrada à quefto ge- 
nerofo fpìrito • 

'Me. Mà fola / 

Cec. Sì ti dico In tua malhora . 

Mo. E che dirà il Mondo ? 

Cec. Venga II teforoj e dica quello, che 
volej che nulla mi premono le cica, 
larle del Mondo . 

'Mo. Auuertite mio gcntore > che ppl fa- 
rò a voftro modo . ^ 

ecc. Quella è la mia fodisfattlone • 
^ Me- 
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JVfe. Ma poi non vi dolete • 
Cec. Ti dico di nò ; Ipedlfclti viia volta • 
Jìfo.O' via fpirìro mio galante ; porge- 
temi la deftra ^ &c andiamo dove-i 
comandate . ' 

SCENA DECIMA- 

ToUa y € delti • 

Tol. p Orgetemi la deftra y & andia- 
JL mo doue voi commandate ? x 
che gioco ?^Iochiamo ellà ? così, fi 
pone In oblio (a voftra modelh'a > 

Cec. O' quefta r c bella fianio alla caii- 
2onedeir altra volta; vuol tu an- 
dare In nialhora ? come entri tu qovl 
mìa figlia ^ Vuò che vada doue mi 
piace 3 fe bene douefle andare al 
bordello p 

Tol^Non è doucre'^ che vada fola vi vo- 
glio annare > ancor^ io vi voglia 
annare • 

Ctc» Madonna nò che non voglIo.Can- 
caro vorreftì cìi eflere a parte del 
telbro pettegola ? fe mi fai mon- 
tar la collera ti darò delle ceffate • 
Tol^ Io dicoj, che voglio annare • 
Cec* Et lo ti dico di nò^m' hai tu intefoj 
che il teforo gP è deftìnato a mia-j 

figlia 
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figlia • 

J\do. Dunque lìamo al folito . cruda 
gelof:a . 

Se. Pè fcanzamme da fto nouo cimen- 
to me conulè fa così Jcajiij)erlan 
compagnie andar vie ^ andar vie • 



Cec. Non sò chi mi tiene 3 che non ti af- 
foghi cort le mie proprie mani guit- 
ta 3 fucida y vltlofa và eh' hai fatto 
afa! farai del boia si ^ nià non mia 
fpofa a 



fine del Secondo sjitto , 
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SCENA PRIMA 

N Ce.ccobtrnhi y Tolla • 

Cec. A poi che fìa vero ciò j che mi 
X narri y che altrlmente vedrai , 
che vuò tu dire à ftuzzicar niofche. 

Tol. Il tutto ho fatto per dare come fi 
fuol dire la corda allo (plrito y il 
quale fi è fcoperto ardentemente--^ 
innamorato di voftra figlia • 

Cec che fplrlto amorofo > chi l' haue^ 
rebbe creduto ? 

T(?^. E'gofinto come vihò dftto femprc 
più crefce 11 valore del teforo 
Tappiate che per maggiormente da* 
re nel genio alla padrona 3 fapen- 
do y che à noi altre donne non ci fi 
può dare maggior fodisfattione^che 
il provederci di abbondante bian- 
cheria y che hà fatto quefto ipirlto > 
mà che ferue a dirlo ? 

Ctc. Per vita tua non mi tenere à bada 
Tolla mia cara cara y che fai che ti 
porto afletto 3 e f e vn giorno ti vuò 
per fpofa • 

ToL Si quando Serenella non m' haueflc 

rùb- 
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rubbato 11 core * 
Cec. Che fauelll ? 

loL E ftauo dicendo ^ che fono differen- 
ti dalle parole i fatti . 

Cec. Ora non ini dare più noia ^ fegui 
CIÒ y elle mi preme • 

T^/. Ha fpedito dulmlla^ fpirlti in Olan- 
da per pigliare le più fine tele di 
quel paefe > & altri tanti in Fian- 
dra ^ e fattola fpogliare di merletti 
ne hà fatto fare vn' equipaggio di 
blancaria Infinita • 

Cu. Leuata quella y che fcrue per II bi- 
fogno di mia figlia ; deir altra per 
non tenerla otlofa fi potrà cauarne 
denari . Oh che fpirlto prudente j 
mà doue hà pofte quefte gran tele ? 

ToU Nella guardarobba àf\ Palazzo d* 
argento^ che già v* hò fatto vedere^ 
che per andarui fi cala dal chiufino 
della Cantina • 

Cec. Già che quefto T hai detto y andrò 
fpefTo à vedere ^ cheniuno l'apri. 

Tfl/. tate bene ^ mà feiiza lo fpirito non 
vi farà y chi fi metta ad aprirlo ; fe 
non vuole effere caricato di legnate 
e fapete ? dice y che quando quello 
chiufino è aperto fi vedono li Mon- 
di fotterraneij mà vi è vn* altra co- 
fa da dirui / 

Ccct 
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Ctfc. E che è ? 

Tel, E' il meglio di tutto il teforo 
Cet. Che vi è ancora di vantaggio. 
Tol, Certo *, & è ^ che per fpendcre 
denari à minuto come è follto del- 
le femine gli fà trouare nell' era- 
rio di quefto teforo yn monte 
di pialhe j mezze piaftre > teftonì, 
& altre monete d' argento più al- 
to 3 che la Montagna di Radico- 
fani , e largo per giro di cin- 
quanta miglia mifurato ^ cate- 
na^ 

ec. V* è anco di più coteflo? Oh 
la^ farebbe troppo indifcreta—i 
mia figlia a non fodisfarlo di ciòj 
che vuole ?Màò poueretto me > 
come farò a contare tante itìo- 
nete . 

Tol» Potrete chiama molte perfone a 
contarle . 

C<c, O' core/lo nò , che non voglio 
oltre 1' elTer rubbato che niuno ve- 
da gli farti miei, la contarò afe 
crede/fi Uarmi fette mila anni. E già 
che m' hai darà quefta buona no- 
ua vado a portare le lettere alla^j 
pofta , poiché in quello negotio 
non è da burlare . 

tol. Andate pure y che In quefto trafico 

bifOr 
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bifogna ftarvi ; O* pouero grimo 
tra poco t*auuederai > doue ti por- 
tano le tuefollicj ma ecco Serenel- 
la j hora è tempo di mitigare II fuo 
fdegno. 

SCENA SECONDA. 

s 

Serenella > e Tolta • 

Scr. "C T cpofTibile gnora fiilta forella 
Hi ch'ogni volta facciate' la par- 
te della contradittlone . 

To/. E te pare anima mia, che Io poffa 
foffrire vederci andare folo con la 
mia rluale ? 

Ser. MàchepretennI dalla mi perzona . 

Tel. Che pretenni me dichi eh ? che non 
lo fai io voglio da te la fede di fpo- 
fa. 

Ser. DI fpofa ? 

tol. DI fpofa di fpofa gnora sì ? che-^ 
non ti e noto che per amor tuo con 
varij preteftl mi vado efimcndo 
dalle nozze del Padrone > che le-» 
non foffe ftato quefto teforo , che 
gl'hà tolto l'amore da tefta à quelF 
hora farla flato de bifogno , ò de 
fpefarmela da cafa , ò de fa queftl 
iponfall per forza 

Se. 
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ger. Lafclame pigHà chalche preteso 
giufto cò la tù patrona y e poi faro 
quello 5 che tù vuoi • ( cosi me bi- 
fogiia di accio cojftei uò fcropà la 
torta ) 

ToL O' così andari bene il negotio • 

Je. Mà come hai aggluilato II ciofpo j e 
la patrona ? ' 

Tot' Al vecchio gì' hò dato ra^otlcon-f 
hauerli accrefcliito II teToroTe per- 
che m'ha richieflo in qual part^ 
della cantina fi calaua por crouarlo 
me sò ferulta vn chluliao y che^ 
credo fofle fatto per neceffarlo bl- 
fogno ) e gilè V hò fatto 9 fi bene-> 
crede y che hauendo fofpetto y che 
non venga aperto da qualhe d' vno 
og»I momento glie và à da de nafo 
per vedere y fe è ftato toccato • 

Se. Sempre più te fcropo g i acila giù- 
radlna y e alla patrona y che gl hai 
veli n ato pè rennela fodlffatta ? 

^Tof Doppo varij ripieghi m'ha coft^et- 
ta finire el racconto di come f* era- 
mo fcoperti per fratello y e foxella . 

Sci. E che gT hai canzonare pc vica tua? 

ToL Hò fatta vna melHcanzadl vigna— ^ 
del {ijQ to col vero (menta 3 che gl* 
hò fatr<) toccare còle mani j ch^ 
tali fiamo « 
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Ser. E come V hai Impicciata 5 
Tol Te dirò Io hebbi vn carnale y quale 
da piccolo ragazzo andò à feruire 
per paggio vn Capitano y il quale 
lo condufle in Vngaria . 
Set. In Vngaria ^ e che ne fù ; 
(Tc^/. Doppo alcuni anni hebbe nona II 
gnorPacre^ che in vna certa fcon- 
fitta de Turchi reilò vccifo • 
iier. Che fento ( ò farla da ridere ) ti ri- 
cordarefti el nome de fto tuo Car- 
nale ? 

Tol. Patacca era il nome • 

Ser. Patacca / & In qual parte dell'alma 

patria tìi mà te diede alla luce • 
ToL Nel rione de Monti ; ma perche mi 

fai tante domande ? 
[Ser. Sò io el perche lo fo • Come fe cia- 

mauatù.pà? 
Tq/* ILC iauarino • 

At?r. O' feruode Zio quella al certo è la 
carnale y che fe ciamaua Meuccia • 

Tol. Cofinto prima era el mi nome > e-^ 
perche morfero 11 genitori e da pic- 
cola fui pofta al feraitlo del Padro- 
ne y che hauendo hauuta per lungo 
tempo altra ferud , che fi chiamaua 
Tolla , afluefatti a quel nome y così 
mi chiamorno non fole In Roma y 
mà anco ia Fiorenza • 
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5^r. O' Sorella cara> io noa fui da Tur- 
chi fballato altrlméte come tu cre- 
di ^tnà bensì fatto fchiauo^epoi 
fuggito tornato all' alma patriaj 
&vdita lamortedej maiorenghi in 
quefta Città me portai .Ma mò , 
che ve penzo la ipi piccola Carna- 
le cadde nel pozzo • 
ToL Così corfe la voce y mà nel cadere 
m' appigliai al fecchiOj e falual la-> 
vita • 

Ser» O' che contento Iniinito ; Serenel- 
la t* abbraccio . 

Tel: Et io fratello ti reftringo; fu il mio 
affetto forza del fangue^fortunata--» 
fìntione> chq ci hai portato alla co- 
gnitione del vero . 

iy^r. O' via giache la fortuna ci ha fauo- 
nti 3 e che ce femo trouati In tem- 
po de potè auanzà el noftro llato 
de potè j non perdemo l'occalione • 

"^oL Doue prima la gelofia me faceua-> 
oppone ali? nozze della patrona > 
bora V affetto fraterno farà quello , 
che m' accelerà per farle fortire • 

Ser. Mà come farò fe pe conto de luga- 
gni y nònjiò da mcdalfa 

T^/. H lalTaìa a me , chi; trouarò el mo- 
do ) c!ie n* hauerai quanti ne vuoij 
o^i ( li farla tn ft\cr§(o . 

C Serk 
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SìTb Oh* quanto fel Iella farò quello , 
che vuol • 

ToL E già che II deftlno hà voluto così 
voglio ancora Io portarme à mag- 
gior grado • 

Ser. E come ? 
- ToL Cpn apprendermi alle nozze > come 
già t' hò detto del mio padrone • 

Ser. Farai molto bene ^ Io vado pe poi 
ritorna ali* Imprefa • 

SCENA TE^RZA. 

Tolta fola . 

metamorfofi non più veduta j per 
J potere con più beli* agio trattare^ 
con Serenella mi fingo Sorella y e 
. dalla fintlone fcopro eflere il vero , 
e lo trono vluo y quando da me Fù 
pianto per morto 3 è fuanì nell ìfte- 
iTo tempo la gelofia cooperando al- 
le nozze con la padrona > lo rende- 
rò conforme hò promeflb contento* 
Mà fatto quefto > come faldarò li 
conti con il padrone ? quando per 
mia cagglone vedrà la figlia fpofa— f 
di vno da lui odiato tanto > oltre l* 
hauer ricufato darla In fpofa alli 
primi di quefta Città ; Horsù pen- 
lìamo al redo ^ che ad vna mia pari 
non mancharanno ripieghi • Vado 

a 
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- *a darne parte del tutto alla pa- 
drona • 

SCEN A CLV ARTA. 

Ccccobimho folo « . ' 

HO portato le lettere alla pofta y lì 
negotij fi vanno incaminàndo > e 
per noii tenere quefte gioie ii otiofe 
penlò Impegnarne la maggio rparte 
jiUI Imperatori dèli' India y e poi 
quelli denari farò darli à cambij y e 
xedambij ^ma penfo la ficurczza-j 
cquiualente al denaro ; Il Palazzo 
argento^^ e lo fmeraldo fono quel 
^ * li 5 che mi danno più penfiero di 
tutto y Mi anco drquefto ne troua- 
rò ripiego ; Hora fotta il bel pazzo 
à perdere il tempo y quando è ne- ^ 
cefTarlo ^che io vada. a cuftodire II 
chiufino > finche lo fpirlto bab- 
bi a c^fegnato a mia figlia II teforo» 
Vado dalla porca del vicolo • 

S C É N A (XV I N T A. 

JModeJìa y e Tolla • 

ToU "VT On occorre altro e quel tan- 
J.V to che vi dico ; fono ceffa- 
te le gelofie ; farà voflro Serenella. 

C 2 M9. 
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Mq^ Non hò mai pretefo II contrarlo . 

HoU Dauero ^ dauero y che fc non me fc 
fqoprlua per fratello ^ non so come 
faria ahdato non sò ^ mà fkp|Jlate ^ 
che y benché io poch'anzi vi dlce(fi> 
che era tale/fù fiatione • 

J?^f fl.Et hora. ? ' \ V 

' T^U Mi li è fcoperto da verq^yc le fìiit- 
tioni hanno dato la cog;iicIone di 
quella verità ^ . Già m' h'auete fen-' 
tita prima de portarui in, c^hplna-j 
dite ai vollro Padre che voU^^ 1^ 
Scurezza d' eflere fpofà del yofiro 
Serenella ? ^ , 

JVo.Mà.cvèdiamoj che poi fonirà? 

^oU Di che forte; perche è tantp anzip- 
fo di quefio teibro y che fe cento 
mariti volefliup cento vene darla > 
e quandó hà cj^to di si i voi fpofà-^ 
te \\ creduto finto per vero • » 

Mo^ Lod€rfTl*"buonf configlio > e ci prò-* 
metto oprare quanto poifo (pon il 
genitore y accio refti coufolafa del- 
le fue>aQzze ma quanto tarda ^ dar 
confortò à quefto petto 11 mio Ì>ene^ 
Allegramente Signora che appun- 
tocucto giolivo fene viencj tratan- 
to che io vado à cercafte il Vecchia 
non perdete tempo^ non perdete • 
' Mo. Vaoine;>e lia foUccito il tuo ritorno^ 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

odefta fola • 

Inalmente pure vna volta fen2a al- 
tri Indugi giungerò a godere quelP 
Idolo tanto da me prezzato^ quello 
dico 3 per cui lafciato il mio deco- 
ro y come baccante amorofa mi fo- 
no refa volontaria fchiaua dell 
fuc leggiadre maniere • 



SCENA SETTIMA- 

l5W odefta , eSerenella . 
5er. Vre vna volta llelle à me pre- 
XT dominanti Influirete à mio prò 
influlfi d' ogni voUra grazia . 
Mo. Sì mìo bene farà fatiato In quefto 
punto ogni auuerfo deflino di più 
vederui penare 3 e con la dolce ca- 
tena d* Imeneo cangìaremo in gio- 
ie i tormenti • 
Scr- Già credo che la mia carnale ui ha- 
aera informata de quello^che fe ha 
uef à da fà pe termina le noftre dol- 
cl/fime brame • 
Tol. G là ne reflaì duuìfdta y e mi par^-^ 
min* anni giunga il genitore per 
rintracciare il quale hò mandata-* 
TolU i poiclic da me fi fofpirano 

C 3 fin 
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fino i momentu 

Set. Tacete > che eccolo appiunto ^ bat- 
tete fodo ml^ vita • 

ToL Oprate voi dal canto voftro y che-# 
già Amore m*hà addottrinata nella 
Ina politica • 

SCENA OTTAVA- 

Ccccobimbi y Tolla y e detti • 

Cec. "V T Ori occorre altro già t' hò 

J. X vdito . ^ 
To/.Bigna dare fodisfattlone allo fpirito- 
Ccc. riica pure quello y che Ceccoblmbi 
non fa prà contradìrlo ; è ti parc-^ 
poco vn Teforo si grande eh > 
Mo. O via roiojadorato Serenella • 
Str. Alle mani feruodeDina ^^^He fin- 
tioni • Horsù Modefta non mi al- 
longare-lif pene confarmi dimora- 
re più in quefta Cafa j il teforo à te 
è deftinato j vieni à prenderne il 

pofleflb . 

Mo* Voi dite bene > ma prima di Venirci 
molte fodisfattiani dal genitore Io 

vorrei • ■ \_ 

Cec- O "che vuoi tue tórnar à fare le fio 
rie ? Odi pure rincommodo> che--> 
dai a coteilo g^alante fpirito y non_. 

più. 
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più Indugiare 3 via portati con eflb» 
Alo» O quanto v* Ingànatc ò Padjf y fe 
credete^che habbia ad efponermi à 
sìmaiiIiFefto pericolo féza fodlsformi 
To/. O come sà ben fingere • 
Cec. Che pericolo gl'è cotelto, altro> che 
andare con vn Spirito sì amorofo > 
che con la fua cortefia farebbe in- 
namorare tutte le donne del mondo 
della generoficà fua • 
Mo» E chi mi afficura II ritorno ? Intan* 
.to egli mi hà fatto intendere 3 che 
mi vuole per Spofa • 
Cec* E che tardi à prenderlo s tanti te- 
fori venllTero y quanti Spofi potreftì 
prendere • 
Afo* Direfte bene > quando non hauefli 

promeffo à Serenella • 
Cec. E pure ritorni colli ? Eh lafcia an- 
dare su le fot he quefto fcroccone.^ 
che gl'è vn Ro manefco del più 
quando haueral il delllnato vai- 
fente prenderai vn regnante • 
àSer. O pirclo becco y grimo fenza crean- 
za y che me bigna foffri ; fe non--# 
fuffe per guadare li fatti ml| li vot- 
ila dà vn fclacquadente . tamanto > 
^ che Io vorrla fa gira come vna pie- 
tra da molino lo vorrla • 
ol. Queto che non fe fcopra el fatto ^ 

. C 4 Mo^ 
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Mo. Dunque voi non bramate quelle-^ 

ricchezze • 
Str. O via finimola ^che fe nò anmrà ni 

fumo el teforo y con quefte volerei 

fmorfie • 

Cec. Non vtiò vdire d'auantaggio Figlia 
tradlcora • O adeflb sì , che tu me-^ 
la fai venire lamollardaal nafo* 
E voi perche v^opponece alle mie 
fodisfattioni ? 
Cec. E ti hò à dare per marito un barone 
Str* Che barone ; Voftrifcl conofce Se- 
renella ? 

Céc. O corpo del mondo lo Spirito fi 
prende collera • 

Set. Serenella è homo de garbo ^ echi 
vòdi altrimente fe ne mente pe la 
gola^c fe volete leccarne el barban- 
te de flrè gemme^ e lugagni bignarà 
che fpofi rto fuilo bignarà • 

ToL O come và pulito el negotlo • 

Cec. Ocomegrè cosi prendi pur Sere- 
nella y prendi Io Sj^Irlto y e fatti 
Spofa di chi tu vuoi > purché venga 
il reforo» 

Tol. O via animo Padrona? già il toftro 
Pacre è contento di fodisfaruc ,chc 
tarda à darglie la fede jfapere^che II 
trattenerir. in quefte cofe nocino » 
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Seu O vìa mia bella Diua > reniiece fo- 

disfatto vua volta lo Spirito de 

Serenella voftro • 
Mo. Eccomi pronta ^ e alla prefenza-p 

del Genitore la delira vi porgo • 
5er. Et io come Serenella con tutto lo 

Spirito riceuo le tanto fofplratc^ 

grappelle» 

To/. O via già è fatto il becco airOcaj 
manca il refto • 

svio. Hai raggione Tolla • 

Cec. O via figliuola > portaceui hora % 
che in tutto fece contenta à pren- 
dere quefto poffelTo • 

t!M9. Piano^ che vi refta vn non so che^ 

eie. Finifcila vna volta ò che farà > tu 
mi fai morire con quefte tue male- 
dette dimore j che manca adeiTa 
per fodisfarti ? 

Che effendoferuita Tolla per farui 
penetrare le deliberationi del mia > 
amato fpofoj» è douère redi preniia:!^ 
tà delle uoftre nozze • 

Cec. Come non vuoi altro jChe cotei|:^ 
come ella /ì contenta balla>roì por- 
ga la deftra • 

T9I. Se mi contentojfon giunta a tocca- 
re le ftclle • 

Cdc. O' deftra gradita^ farà pur vna rol-j 
ta con cento. cocefto fpirito r- 
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Ser* 0*> via mìa fperanza annamo a fo* 
disfà el voftro grimo y che hora iì 
come fe voglia voi fete mia • 
Cic» Lodato li Cielo pure hauerà fin 

coteila canzone • 
Afo» Andiamo mio Nume • 
Ser, Con Voi fono ò bella ; ma prima—» 
bigna hauè pe compire alll comma- 
dì di chi me pofe a^guardare II tefo- 
ro vna chiaue dal voftro genitore • 
K!ec0 Come non vi manca altro bench<:-> 
mal volentlori eccoul cotefta chs 
tengo In tafca vche è la medeiìma 
eh* apre gì* armari j de miei denari . 
S(fr. Que fta e'I cafo lìoftro • 
Mo» lyilo Conforte i per rendermi più 
^ura dal timo r e j e per fodisfarmi 
non potreilimo condurul la fpofau^ 
del genitore ? 
i^er. Sia fatto clo che vuole la vo^^ra^ 
J / perzona ; Venite Tolla . 
Q^l*fM»* Vengo per atteftare la valuta del 

' chlmerlz^ato teforo>addIo mio fpo- 
fo a riuederci cariche di denari > c 
biancarla alla barba de gonzi • ^ 



' - se E N A NONA. 

Ceccobimbi fola • 

GVè poi in fine fcolata cote/la cam- 
pana 9 Q quanto- mi iià: fiotto allon- 

gare 



T E R Z O 
gare il collo la mia figlia j mi da^ 
vn cànió la conipatiico ych^ jiaue- 
re a fidariì di folWtl l* è vna mala 
cofa : Horà comirìciàranao a pren- 
dere f iiloro le mie fatiche « Ma con 
tutto» che fappia di hauere tra poco 
ìlpoflefTo di tante ricchezze pare>^ 
che il cuore non fenta quelle alle- 
grezze , che poc* anzi /petauQ > pol- 
che penfo la moltiplicità dell! gran 
peniìéri} che mi porta cotefto pecu* 
lio • Vorrei in auiienire prenderci 
vn Cauallo « ma però fpendeiepo- 
che monete» & vn caleflè > chenoii 
cofti molto^ mà poi vi vorrà la fpe- 
fa a gouernare non folo il Camallo 
mà anco vn fervi tore » che" noli fi 
può fate di meno fe non ; voglio io 
medeiìmo.firigliare il Cauallo • ma 
fe faccio tante fpefe prefto il jeforo 
fi ridurrà in nulla; ma ritorna la fi- 
glia > e lo fpirito con la capdit£si 

delle mie fortune « 
SCEN A DJaCIM A. 

iSModfftay Serenelìà sTolla , * CffiCt^ìmbU 
if" logiénitore allegrezza que- 
ivi fta borfà di denari è vn 
aggiodelle voftre > e mie ricchezze • 
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Cec. Ò* lo^to il Cielo gP è pure giun- 
ta vna volta l'hojraiChe vederò toc- 
carò ) poflederò quefto da me fofpl- 
ràtìfCmo teforo O* vedete fe è Ita- 
to vn gran fpirito dtgarbo > 

il/a» Non folo di garbo , ma € vn^ fplrl- 
to sì amorofojcosì dolce, così buo- 
no, che per dirla mio caro'^enltore 
mai mi difgiungerò dalla fua per- 

fona. , 
Tel (y viaSig. SpofóTj già che tanto ci 
hà fauorlta la forte vorrei , che voi 
moiirate vn poco di generofità , in 
tfuella borfa vi fono delli bellifliml 
. 2)iamanti legati In oro , vorrei che 
mi rfegalafte di qualcheduno delli 
piùbeUi • 

jJWtfrSì sì mio genitore non negate vna 
richicfta fi giufta alla uoftra fpofa , 
che finalmente quello che è fuo , e 
voftro . 

Ceel I)irefti bene , quando mi potefll af- 
licurare che portandolo non foife-» 
{bigetto ad allograrfi,&: a perderlo 

7oL Se*nón mi volete dare l' anello, al- 
meno datemi li denari di quella^ 
borfa . - 

Cec. Cy cotefto non voglio . 

^<r. O* via gnor focero moftrateue gè- 
nerofo . . 

Cec 
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CiC* Nonpoffo . 

Mo • E perche non potete ? 

Ctfc* E tìi non la vuoi incendere cofpo di 
nulla i perche non voglio sì prefto 
fi cominci a diflipafe quello peculio 
che benché gli fia sì vaflo » e fbg-^ 
getto à terminarfi in nulla fJ_ 

*Tol . poti^fte fpofo amato m queftl oc- 
(:aÌìone dare vna volta II bando all^ 
au'arlti^ > potfefte . 

Ctc» Io ti replicò dì nòy la vuoi tu in- 
tend-^r^ pure ti parlo torcano ,io 
vado fapr^ pbr • feri ue re lètt« re a^- 
tutti gli P^^éniatl > «he poflìedono 
miniere di thtte forti, di metalli »co- 
me argento x rame > ftagnair, piom- 
bo 3 e ferra> che à mei* -inuijno ^ 
poiché' lo voglio immergere nell* 
acqua PhiloFo'jHtorum j che ftà nel 
gran pb^ap^ dv lapis lazzul r>é cortr 
uercito m bfo iame moniste dà fpé- 
dér^ > & iH^ra sì prenderò j & il 
feruicore.>&il Caleuè j tanto plù^ 
che mi ffcruìrà per portare lì faccht 
di denari fieii;a hi^uere a pagare li 
' facchini i 

Af«« E Srg.Padre nó pei! à fare quello dl- 
fpédio> che del cer(;o andaràfallito* 

Ctc. O' t\i me la vuoi quali' > che non lo 
diin fai veniie U;inoiUrda al nafo i 

mà 
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inàlafclaml andare a prouedere Ib. 
luogo opportuno per incominciare 
a dar luogo alll denari s che pofcià 
darò luogo al reflo^ ma prima por- 
gimi quella bor fa? 

7'el* Bb non fi curi € pr^ fio vederi^ . 

Ser» ^ gnor fpcero fi. traetela vu póchet- 
co 3 che non gli mancarà tempo d* 
allumarla* 

^0. Sì sì mio genitore vfd^. pure à ferir 
• uere , e fare ciò , ^he hà defllnato 
poiché fri poco jeflerà confolato* 

(Cec. Io rifpondp à tutti ^ che la vuò ho- 
ra m- intendete ( S/r^ppa di mano {a 

*«r/à » « Za^a/ifia ) Q'^ poueretto me 
ò fplancata la cafa, miaj ò rouinatif- 
fimo Ceccobinibi cotefla gl'c rob- 
ba mia ò corpo jd'imódo gVè IJUeflq 
il teforp doue gl*c^a mila chiaue ? 
^er« Ecco il nodo> che è arrtuato al pet> 

tine;ò mò vi c l*JmbrógUa . • 
!Afo. Hora fi (qo^t^xu^i gì' inganni « 
Ttl* Upra è 11 t^mpo di f(ielaré le mie^ 
ordite trame*Mio amicò fpofo> ecco 
à upflri piedi quella TpUa^ > che per 
io^sfarè voflra figliai U quale tor- 
mentata dal Na»ie Tiranno flaua^ 
per terminare la .vita * fi è iintrodot- 
ta ad vn tanta ecceffo > Serenella.» 
non è aUrimelice fpirìto come cre- 
dete 
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dcte^mà mio fratello hauenàolo ffcl 
^ fingermi forella per tale fcopefto > 
le fine tele^^ i denari fono i voftri 
medefimi, che per prenderli bifognò 
adoprare Pyigannpjfefouo rea-» 
^ fono; nelle yoftrc manifolo /olo vi 
ricordo 3 che fono voilra Cofl^forte* 
Cec# O' poùerl miél denari ; che fento^ c 
jfUbn^inqro di dolore t O* tefori can- 
^ l^iati ne pr c^pri j così m i tradite:, e 
l ^«u figlia hai pcrmefTo tanto ,ecceflb 
Contro fi «IO genitore • 
Mo. Il Cielo fu ò genitore fenza lì quale 
- come vi è ben noto nulla fi dìfpo- 
^ne j pkrgio ritornate In voi fteflfo y e 
con ciò conofcete |n che cecità V'hi 
ofto P Intórefife, eccomi genuflefla 
Ile voftre piante;fàté di me do phc 
v^a^radasfe per rea <mi volete pu^ 
nite in me fola iU fello ^mà vi fouue- 
n^aic.he fohngj^ dallr voftre vifce^ 
re > e che fono parte del voftro fan- 
gue y e òhe gl; errori amorofi (i ren^ 
dono men graui>qu4ndo hanno per 
fine la reciproca fede * i 
|Ccc CIelo,& hauerò da foffrlre il cèfi- 
^ derare fra Taltre fàenture vedere 111 
potere di quefto capo fuanito le mie 
foftanie j che per moltiplicarle tato 

da me fi è canto faticato « 




64 ATTO 
Jer. Lo non pretehno ò patre(che come 
* fpofo de voftra figlia tale mi fiete de 
fcatnpà dal voftro^urorejfono in vo 
ftro poterete come tale feno aftrettp 
al caftigbjperò fate de fio fufto ciò 3 
che volete j che da qui Vian;&i vi- 
uero non folo da feruo^ ma da fchia- 
*uo mzinchta j e li tefori f*^^ i * 
C€c. Non più^che ben m*auueggIoTc;^e fo- 
no chimerirzati li terreni t^dri > e 
^ pplche di tante facoltà il Clei^. mi^ 
fè dono^ giacche con quefti Jfcc^éti 
m'hà fatto-auuedere del mio errore 
me ne ferulrò In auuenire3 co nfeu- 
Ébenire li bifogni altr.ui#<hauendo le 
polire trame feruito per fcorta « có- 
fiderareL^ INTERESSE F>^IE- 
CO UH VOMO, e perciò an»mò 
in Cafa yt fi moltiplichili le ^i^re J 
allegrezze 4^^^ / • * ^ , 1 

ToL Andiamo mi^feofoj & ecc<l terml^ 

nati gPingannTf 
Mo^ Et ecco ceffati ijrùmori • 
\f^r. Et ecco col fingerine fpirito per.amo 
re fono arriuato ali! miei difegni » 
fec^ Et ecco^che vn diifordine m'ha dato^ 
mediante i\ Cielo la cognìtion^ del 
vero ♦ ' 

^ 

Si vtndtno d pranza Madama da Franccfco 
7 téWne librare m ttg^, ] 



